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Dobbiamo diventare tutti più ascoltatori della Parola di Dio, per essere meno ricchi di nostre
parole e più ricchi delle sue Parole. (...) Penso al papà e alla mamma, che sono i primi
educatori: come possono educare se la loro coscienza non è illuminata dalla Parola di Dio?
Papa Francesco, incontro con il clero e i consigli pastorali ad Assisi, 4 ottobre 2013

li e la comunicazione che non
può essere ridotta soltanto all’u-
so degli strumenti ma è un servi-
zio prezioso che consente di al-
largare la dimensione dell’in-
contro con l’altro. E l’altro può
essere il vicino, ma anche chi ha
mentalità o visioni non imme-
diatamente riconducibili a un’e-
sperienza di fede.
Negli ultimi anni la Giornata ha
fatto riferimento al web. Papa
Francesco utilizza spesso Twit-
ter. E il tema del 2014 rimanda ai
social network. Come abitarli?
Le reti sociali hanno cambiato la
prospettiva della comunicazio-
ne. Perché tutti gli agenti della Re-
te possono essere fornitori di
contenuti. Di fronte a questa tra-
sformazione, la Chiesa non si
sente spiazzata. Anzi, trova nei
social network una dinamica
connaturale al suo essere sog-
getto di comunione e di frater-
nità. Nella comunità ecclesiale,
come ha evidenziato il Papa an-
che ad Assisi, tutti siamo membri
attivi e responsabili. In questo
senso le reti sociale ci consegna-
no una piattaforma che ben si
concilia con un cammino di co-
munione e che può dare slancio
al dialogo fra la Chiesa e il mon-
do. Certo, tutto ciò non è esente
da rischi o ambiguità.
Come essere «autentici» dentro
i media?
È una grande sfida. Talvolta è dif-
ficile capire chi si muove dietro
alcune campagne o messaggi.
Per il cristiano, questa ambiguità
non è tollerabile. La comunica-
zione della Chiesa è credibile se
trasmette quanto si vive nell’in-
contro personale con Cristo e nel
cammino ecclesiale. 
Papa Francesco sta facendo
breccia nella gente anche grazie
al suo stile comunicativo. Quale
spinta giunge?
Quando ad Assisi il Papa consiglia
che le omelie non siano intermi-
nabili e noiose, ci lancia un mes-
saggio dalla forza dirompente.

Con i suoi interventi il Pontefice
ci richiama all’efficacia comuni-
cativa. E lui ci sta dando un e-
sempio con la sua immediatezza
e la sua semplicità, con la capa-
cità di elaborare un linguaggio a-
derente all’esperienza delle per-
sone, sempre incarnato nella vi-
ta.
Un modello da cui attingere.
Direi che papa Francesco ci offre
la testimonianza di un grande co-
municatore. Ma non perché sa
ben usare gli artifici della comu-
nicazione, bensì perché il suo
cuore parla attraverso la sua vo-
ce e i suoi gesti. Ed è sempre un
grande afflato spirituale quello
che arriva dalle sue espressioni.
Tutti, anche i più lontani, lo col-
gono e ne sono profondamente
toccati.
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DI GIACOMO GAMBASSI

come una sintesi dei primi
mesi di pontificato di Fran-
cesco. Il tema della Giorna-

ta mondiale delle comunicazio-
ni sociali 2014, «Comunicazione
al servizio di un’autentica cultu-
ra dell’incontro», coglie «una del-
le linee di fondo indicate da pa-
pa Bergoglio: è quella del richia-
mo alla relazione e alla cura del-
la persona che sul fronte della co-
municazione si traduce nell’at-
tenzione all’uomo e nell’invito al
dialogo», spiega il vescovo Clau-
dio Giuliodori, assistente eccle-
siastico dell’Università Cattolica
del Sacro Cuore e presidente del-
la Commissione episcopale per
la cultura e le comunicazioni so-
ciali della Cei.
Eccellenza, quali vie percorrere
per coniugare cultura massme-
diale e cultura dell’incontro in
parrocchia?
Mi sembra che dal tema della
Giornata giunta una sollecitazio-
ne a rivedere le modalità relazio-
nali delle nostre comunità che a
volte sono deboli nelle comuni-
cazioni sociali ma forti nelle re-
lazioni. Se la Chiesa, soprattutto
in Italia, è ancora oggi una pre-
senza molto viva, lo si deve al fat-
to che le parrocchie sono ricche
di rapporti umani. Da qui occor-
re partire perché si rafforzi il le-
game fra le dinamiche relaziona-

È

Nel tema della prossima
Giornata mondiale
un progetto di comunità
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L’EVENTO

Nel mondo e sul Web,
ecco il messaggio
«Comunicazione al servizio
di un’autentica cultura
dell’incontro» è il tema del
messaggio per la Giornata
mondiale delle
comunicazioni sociali 2014.
Messaggio che viene
tradizionalmente pubblicato
il 24 gennaio in occasione
della ricorrenza di San
Francesco di Sales, patrono
dei giornalisti.
Nell’annunciare il tema, il
Pontificio Consiglio delle
comunicazioni sociali spiega
che si «vuole esplorare il
potenziale della
comunicazione, nel mondo
sempre collegato e in rete,
per far sì che le persone
siano sempre più vicine e si
costruisca un mondo più
giusto».

DI ARMANDO FUMAGALLI *

gni volta che, nella plurisecolare
storia dell’uomo, sono compar-
se nuove tecnologie della comu-

nicazione, sono state accompagnate da
due reazioni in qualche modo istintive.
Da una parte un certo catastrofismo:
quando apparve la scrittura si diceva che
avrebbe cancellato la memoria umana e
la sua funzione insostituibile nell’arri-
vare alla verità. Qualcosa di analogo av-
venne poi con l’invenzione della stam-
pa, del telefono, del cinema, la televisio-
ne, Internet, i cellulari, le reti sociali, ecc.
Certo, l’impatto delle innovazioni può
essere forte, ma finora non è mai stato
«catastrofico» e più che cancellare le tec-
nologie precedenti, provoca un riasse-
sto delle varie forme della comunica-
zione. Un secondo riflesso condiziona-
to dei «primi tempi» di ogni nuova tec-
nologia è sempre stato quello di far con-
centrare gli osservatori sulla tecnica in sé,
invece che sul problema di come usar-
la, di come «parlare» e «ascoltare» attra-
verso i nuovi mezzi. 
Le comunicazioni sociali non sono altro
che un potenziamento di questa capa-
cità primordiale dell’uomo di comuni-
care, e oggi come allora le dimensioni
radicali della comunicazione sono quel-
le dell’incontro e della testimonianza,
dell’autenticità e della capacità di ascol-
to. Quando un romanzo, un film, un pro-

dotto tv mi convince e mi commuove, è
vero che dalla parte del mittente non c’è
contatto diretto con il fruitore, ma il frui-
tore può avere un’esperienza intima e
personalissima di «incontro». Per que-
sto le comunicazioni di massa sono co-
sì potenti: possono attivare reazioni in-
time e profonde in milioni, a volte mi-
liardi di persone contemporaneamen-
te: si tratta di un’«intimità non recipro-
ca a distanza», ma è un’intimità che spes-
so tocca il cuore. 
In diversi Paesi mi è capitato di vedere fa-
coltà o corsi di laurea in comunicazione
che si gloriano di avere tecnologie avan-
zatissime, ma poi nei loro piani di studi
danno una formazione tecnicistica e po-
vera culturalmente: purtroppo hanno
sbagliato strada e questo tipo di forma-
zione avrà certamente il fiato corto. An-
che nella formazione alla comunicazio-
ne è importante infatti sapere ridimen-
sionare il ruolo della tecnologia e ricor-
dare invece il primato delle dimensioni
umanistiche (la riflessione sull’uomo, su
quello che gli sta a cuore, su come atti-
vare la comprensione, l’empatia, le e-
mozioni, l’apertura del cuore, un dialo-
go vero): sì, anche nella comunicazione
«tecnologizzata» delle reti sociali o ad-
dirittura in quella «di massa» dei pro-
dotti mainstream.

* ordinario di Semiotica 
Università Cattolica
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DA ORISTANO MARIO PIRAS

ffrire un’occasione formativa
destinata a tutti coloro che vo-
gliono approfondire alcuni te-

mi legati al mondo della comunica-
zione, con particolare riferimento al
ruolo dei settimanali cattolici. È que-
sto l’obiettivo del corso di introdu-
zione al giornalismo «Impariamo a
comunicare», promosso dal settima-
nale diocesano di Oristano L’Arbo-
rense. L’iniziativa, giunta alla secon-
da edizione, ha preso il via venerdì
nell’aula più capiente della sede uni-
versitaria del Consorzio Uno di Ori-
stano. A guidare il primo incontro de-
dicato a «Le comunicazioni sociali
nell’era digitale» è stato monsignor
Domenico Pompili, direttore dell’Uf-
ficio nazionale per le comunicazioni
sociali della Conferenza episcopale i-

taliana. 
Il portavoce della Cei, davanti a oltre
60 partecipanti, ha proposto un inte-
ressante approfondimento partendo
dalla necessità di ripensare la comu-
nicazione e il contesto ipermediale.
«La Rete non è strumento, ma luogo
e come ogni ambiente comporta vin-
coli e opportunità – ha spiegato Pom-
pili – e i social media rappresentano
spazi da abitare e in cui fare espe-
rienza». Nel suo intervento, il relato-
re si è soffermato anche sul ruolo del
giornalista. «La professionalità da so-
la non basta» ha sottolineato Pompi-
li, aggiungendo tra i requisiti indi-
spensabili a un cronista ci sono la re-
sponsabilità e l’amore per la verità. 
Il programma, messo a punto dal set-
timanale diocesano, prevede altri in-
contri. Il 18 ottobre, a circa un mese
dal viaggio del Santo Padre al San-

tuario di Bonaria, si parlerà dei me-
dia in rapporto alla visita di papa
Francesco in Sardegna. Il 15 novem-
bre verranno approfondite le poten-
zialità del messaggio televisivo e il 6
dicembre, nell’ultima lezione pro-
grammata, si parlerà del rapporto tra
giornali diocesani e territorio. Non so-
lo teoria, però. Durante le serate ver-
ranno infatti proposti ai partecipan-
ti esercizi e prove pratiche e i miglio-
ri elaborati troveranno pubblicazio-
ne sull’edizione cartacea del setti-
manale e sul sito www.arborense.it.
La diocesi arborense, dunque, inve-
ste in un laboratorio di comunica-
zione che metterà a disposizione al-
cuni strumenti del mestiere per chi
voglia cimentarsi nell’attività giorna-
listica. Magari proprio sul settimana-
le diocesano.
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Districarsi nelle interviste, un corso a OristanoI salesiani lanciano
un sito di raccolta
fondi per i giovani

TORINO. Un sito,
www.donboscoequi.it,
per raccogliere i sogni in
rete, per offrire il proprio
contributo, non solo
finanziario, ma anche di
idee, iniziative, progetti
sociali. «È un’iniziativa
legata al bicentenario di
don Bosco– spiega don
Moreno Filipetto,
direttore dell’emittente
salesiana Primaradio – . Si
tratta di una piattaforma
di crowdfunding, un
nuovo strumento per la
realizzazione di progetti
sociali ed educativi a
vantaggio dei giovani,
secondo lo stile del
nostro fondatore don
Bosco». 

L’occasione formativa offerta 
dal settimanale diocesano
Un laboratorio su come 
destreggiarsi in redazione

Pompili all’apertura del corso (foto: Faedda)

Zanotti: «Accanto ai poveri anche con la penna»
Editoria religiosa, parte un master a Catania 
Inizierà il 15 e 16 novembre il Corso di perfezionamento
universitario in «Giornalismo ed editoria religiosa»
pensato dallo Studio Teologico San Paolo di Catania,
diretto da Don Gaetano Zito, con Scienze politiche e
sociali dell’Università etnea e la Federazione nazionale
stampa italiana. L’obiettivo è fornire teorie e tecniche
giornalistiche e dell’editoria in ambito religioso
affrontando varie aree tematiche: storica, geopolitica ed
economica, del diritto, giornalistica. Si alterneranno
docenti dell’Ateneo, dello Studio Teologico, giornalisti,
direttori di testate ed editrici; tra questi il direttore della
Lev Giuseppe Costa, il direttore del Ctv Dario Viganò, il
direttore de "L’Osservatore Romano" Gian Maria Vian, il
direttore de "La Civiltà Cattolica" Antonio Spadaro, il
vaticanista Rai Fabio Zavattaro, il vice segretario Fnsi Luigi
Ronsisvalle. Le lezioni si svolgeranno presso lo Studio
Teologico il venerdì e il sabato fino a marzo 2014 con una
verifica per conseguire l’attestato. 

Marco Pappalardo
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DI FRANCESCO ZANOTTI *

l sudario non ha
tasche». Così
raccontava nonna

Rosa al piccolo Jorge Mario
Bergoglio. Oggi divenuto Papa, il
bambino di allora non
dimentica quelle esperienze così
vere e autentiche. Non
smarrisce la memoria perché
quelle frasi non erano vuote, ma
erano incarnate e vissute nella
quotidianità di un’esperienza di
famiglia. Chiamati a narrare
l’esperienza delle comunità
cristiane, l’avvento di papa
Francesco con il suo modo
nuovo e travolgente di stare in
mezzo alla gente ci interroga e

anche ci inquieta. Il Pontefice
usa parole semplici, immediate,
senza bizantinismi. Va dritto al
cuore di chi gli sta di fronte. Dice
«buona sera» e
domanda «una
Chiesa povera
per i poveri».
Chiede di aprire i
monasteri, di
smetterla con le
chiacchiere e si
confronta con il
mondo, nessuno
escluso. Questa
«rivoluzione» nel metodo mette
in discussione il nostro quieto
vivere e ci interpella, senza
possibilità di scampo. O
teniamo il passo o veniamo

travolti dall’onda del Papa
venuto «dalla fine del mondo».
Pochi giorni dopo l’elezione,
Francesco incontrò i giornalisti,

in un’udienza
particolare a loro
dedicata,
nell’aula Paolo
VI. Chiese a tutti
gli operatori della
comunicazione
di parlare di
Verità, bontà e
bellezza. In
sostanza, ci

domandò di andare al centro
della notizia, di andarci fino in
fondo, per cercare la Buona
Notizia per eccellenza, quella
che racconta di un incontro che

trasforma la vita e la rende
piena. Ecco il nostro compito,
quello di sempre, da realizzare
ancora con maggiore passione e
rinnovata convinzione, sotto la
spinta del Papa italo-argentino:
dire al mondo ciò che altri non
vedono o non vogliono vedere.
Ciò che pare non essere notizia,
ma in realtà costituisce
l’autentica novità. È l’esperienza
del «centuplo quaggiù», di chi
dona tutto ciò che ha e riceve
moltiplicato. È la vita che scorre
nei territori, nelle famiglie, nelle
parrocchie. È l’esperienza di chi
si spende per preparare i pasti
alle mense della caritas, per
accudire gli ammalati, assistere
gli anziani, ascoltare chi non ha

nessuno, accogliere chi non ha
un letto. In una parola, è
l’esperienza di chi incarna il
Vangelo e lo traduce in pratica
lontano dai riflettori della
ribalta nazionale, ma vicino alle
nostre antenne di cattolici
prestati al giornalismo, prossimi
a tutte le periferie. Certo, per
scrutare la realtà ci vogliono
cuore e occhi attenti, quelli che
si rinnovano con lo stupore di
ogni giorno dato. Alla maniera
di Francesco che incalza e
sorride, sospinge e sorregge
quanti si rivolgono a lui con
cuore sincero.

* presidente della Federazione
italiana settimanali cattolici (Fisc)
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L’INIZIATIVA

Giuliodori: con la «cultura dell’incontro»
il Papa ci indica il criterio per comunicare

Fumagalli: «Il primato del cuore 
da salvaguardare sui new media»

Relazioni forti
parrocchie aperte

Monsignor Giuliodori


